
CAPITOLO 22  

Maria santissima è incoronata Regina del cielo e di tutte le creature, e le sono 

confermati grandi privilegi a vantaggio degli uomini.  
775. Quando Gesù si accomiatò dai discepoli per andare verso la sua passione, 

li invitò a non permettere che i loro cuori si turbassero per le cose delle quali li 

aveva avvertiti, perché nella casa di suo Padre, che è il paradiso, c'erano molti 

posti. Li rassicurò così che  



vi erano premi per tutti, nonostante la diversità delle opere buone e dei meriti, e 

che non dovevano rattristarsi perdendo la pace e la speranza nel vedere altri 

arricchiti di più grazie e più avanzati nella virtù, perché c'erano molte stanze e 

ognuno sarebbe stato contento di quella che gli sarebbe spettata, senza invidia 

alcuna, essendo questa una delle grandi fortune della felicità perenne. Ho 

dichiarato che la Vergine fu collocata nel posto più alto, cioè sul trono della 

Trinità, e sovente ho usato questo termine per parlare di misteri tanto sublimi, 

come fanno pure i santi e la stessa Scrittura. Benché non siano necessari 

ulteriori chiarimenti, per chi capisce meno spiego che l'Onnipotente, essendo 

purissimo spirito senza corpo ed insieme incommensurabile, immenso e 

incomprensibile, non ha bisogno di un seggio materiale, poiché riempie 

l'universo, è presente in ogni crea-tura e nessuna di esse lo racchiude, cinge o 

circonda, ma anzi è lui che le abbraccia tutte in se stesso. Gli eletti, inoltre, non 

lo contemplano con gli occhi corporali, bensì con quelli dell'anima; però, 

siccome lo fissano in qualche punto preciso - secondo il nostro modo di 

intendere -, diciamo che sta sul suo trono regale, anche se contiene in sé la 

propria gloria e in sé la partecipa loro. Non nego comunque che l'umanità di 

Cristo e sua Madre abbiano una sede più eminente rispetto agli altri, né che tra 

coloro che sono lassù in corpo e anima ci sia un ordine di maggiore o minore 

prossimità ad essi, ma non è qui opportuno esporre in che maniera questo 

avvenga.  

776. Chiamiamo trono del sommo sovrano quello dal quale egli si manifesta ai 

beati come principale causa della gloria, come Signore eterno, infinito, che non 

dipende da alcuno e dal cui volere tutti dipendono, e come re, giudice e 

dominatore di tutto ciò che esiste. Il Salvatore in quanto Dio ha tale dignità per 

essenza e in quanto uomo per l'unione ipostatica, per mezzo della quale essa fu 

comunicata alla sua umanità, e così sta nell'empireo come re, giudice e 

dominatore, e i santi, pur sorpassando in eccellenza ogni nostra immaginazione, 

sono come servi della sua inaccessibile maestà. Dopo di lui in grado inferiore ne 

gode colei che lo ha generato, in un altro modo ineffabile e proporzionato a una 

semplice creatura che gli è vicinissima, stando incessantemente alla sua destra 

come regina e padrona di tutto ed estendendo il suo dominio fin dove arriva 

quello del suo medesimo Unigenito, sebbene differentemente.  

777. Posta Maria nel luogo per lei preparato, le tre Persone palesarono alla loro 

corte i suoi privilegi. Il Padre, come primo principio, affermò: «Ella fu prescelta 

come prima delle nostre delizie tra tutti. Non si è mai resa indegna del nome di 

figlia, che le demmo nella nostra mente divina, e quindi ha diritto al nostro 

regno, del quale deve essere ri-conosciuta legittima e singolare regina». Il 

Verbo incarnato continuò: «Alla mia vera Madre appartiene tutto quello che per 

me fu creato e redento, e deve essere suprema regina di tutto quello su cui io 

sono re». Lo Spirito aggiunse: «Per il titolo di mia sposa unica e diletta, al quale 

ha corrisposto con fedeltà, deve essere incoronata regina per sempre».  



778. Dunque, posarono sul suo capo una corona di gloria di così nuovo 

splendore e valore che non se ne è mai vista né mai se ne vedrà una simile in 

una semplice creatura. Contemporaneamente, uscì una voce dal trono, che 

proclamava: «Carissima, il nostro regno è vostro. Voi siete superiora, Regina e 

signora dei serafini, degli angeli e di tutti gli esseri; procedete e regnate 

prosperamente su di essi, perché nel nostro concistoro vi  



investiamo di completa autorità. Voi, piena di grazia al di sopra di ogni altro, vi 

siete umiliata nella vostra opinione di voi stessa sino al posto più basso: ricevete 

ora quello più alto, che vi è dovuto, e abbiate parte alla nostra potestà su quanto 

ha fabbricato il nostro braccio onnipotente. Comanderete fino al centro della 

terra, terrete soggetto l'inferno, e tutti i suoi demoni ed abitanti vi temeranno 

come imperatrice assoluta delle loro caverne. Governerete su tutti gli elementi, 

saranno in vostro potere le virtù e gli effetti di tutte le cause, con la loro azione e 

conservazione, affinché voi disponiate degli influssi dei cieli, delle piogge, delle 

nubi e dei frutti del suolo: distribuite pure tutto secondo la vostra 

determinazione, poiché a questa starà attenta la nostra volontà per compiere la 

vostra. Sarete Regina e signora di tutti i mortali per reggere e trattenere la morte 

e per preservare la loro vita. Sarete Regina e signora della Chiesa militante, sua 

protettrice, sua avvocata, sua madre e sua maestra. Sarete patrona speciale dei 

regni cattolici e, se essi, gli altri credenti e tutti i discendenti di Adamo vi 

invocheranno di cuore, vi ossequieranno e vi legheranno a sé, voi porgerete loro 

il rimedio e li soccorrerete nei travagli e nelle necessità. Sarete amica, difesa e 

guida di tutti i retti, nostri amici: li consolerete, conforterete e colmerete di beni, 

nella misura in cui vi vincoleranno con la loro devozione. Per tutto questo, vi 

designiamo depositaria delle nostre ricchezze e dispensatrice dei nostri tesori, 

mettendo nelle vostre mani gli aiuti e i favori della nostra bontà perché voi li 

ripartiate: niente vogliamo concedere al mondo se non per mano vostra, e niente 

negargli di quello che voi gli concederete. Sulle vostre labbra sarà diffusa la 

grazia per ciò che stabilirete nel cielo e sulla terra, ovunque vi obbediranno gli 

angeli e gli uomini, giacché tutte le nostre cose sono vostre come voi siete stata 

ininterrottamente nostra, e regnerete con noi in eterno».  

779. Per eseguire tale decreto, l'Altissimo chiese a tutti coloro che dimoravano 

in paradiso di darle omaggio e di confessarla regina e signora. Questo racchiuse 

un altro mistero, poiché ebbe anche lo scopo di offrirle il compenso del culto 

che ella aveva prestato ai santi quando le erano apparsi nel tempo in cui era 

viatrice, benché fosse la donna che aveva concepito lo stesso Dio, e perfetta ed 

eccelsa più di tutti loro. Allora era conveniente che, dal momento che erano 

comprensori, per suo più grande merito manifestasse umiltà innanzi ad essi, 

avendo sua Maestà fissato così; però, adesso che era entrata in possesso di 

quanto le spettava, era giusto che la onorassero e si dichiarassero inferiori e suoi 

vassalli, come difatti fecero in quel felicissimo stato, nel quale tutto torna al 

proprio ordine e alla debita proporzione. La venerarono nel modo in cui 

avevano adorato il Salvatore, con profonda trepidazione, e chi era lì nel corpo le 

si prostrò dinanzi. Queste dimostrazioni e l'incoronazione furono motivo di 

sublime gloria per lei, di nuovo giubilo per gli eletti e di compiacenza per la 

Trinità, e fu un giorno del tutto festivo, di eccezionale gaudio accidentale; lo 

percepirono in particolare Giuseppe, Gioacchino, Anna e gli altri congiunti di 

Maria, nonché i suoi mille custodi.  



780. Nel petto del suo corpo glorioso osservarono la forma di una piccola sfera 

di singolare bellezza e fulgore, che procurò e procura loro mirabile stupore e 

gioia. Essa è un premio e una testimonianza del fatto che come in un degno 

tabernacolo vi ha tenuto sotto le specie sacramentali il Verbo incarnato, e l'ha 

accolto con estrema purezza, senza difetti o mancanze, ma anzi con la massima 

pietà e con sommo amore, in un grado mai raggiunto da nessuno. Circa gli altri 

riconoscimenti corrispondenti alle sue ineguagliabili  



virtù e opere, non posso esprimermi in maniera adeguata e capace di illustrarli, 

per cui rimetto ciò alla visione beatifica, nella quale ciascuno ne avrà notizia per 

quanto si sarà guadagnato per mezzo dei suoi atti e della sua religiosità. Ho 

spiegato che il transito della Vergine avvenne il tredici agosto, mentre la sua 

risurrezione, assunzione e incoronazione ebbe luogo la domenica successiva, il 

quindici dello stesso mese, data in cui viene celebrata; le sue spoglie rimasero 

dunque nella tomba per trentasei ore, come quelle del Maestro. Gli anni sono 

stati già calcolati do- ve ho affermato che questi eventi si verificarono nell'anno 

cinquantacinquesimo del Signore, considerando il periodo che separa il natale 

dell'Unigenito dal quindici agosto.  

781. Lasciamola alla destra del Redentore e continuiamo a parlare degli apostoli 

e dei discepoli, che, perseverando nel pianto, restavano nella valle di Giosafat. 

Pietro e Giovanni, i più costanti e assidui, al terzo giorno si accorsero che la 

musica era cessata e, illuminati dallo Spirito, ne dedussero che l'innocentissima 

Madre dovesse essere risorta e salita all'empireo in corpo e anima, come suo 

Figlio. Ne dialogarono insieme rafforzandosi in tale giudizio e il capo della 

Chiesa decise che di un simile prodigio occorresse avere la prova maggiore, che 

fosse palese a quanti avevano assistito alla sua morte e sepoltura. Riunì quindi i 

fedeli ed espose le ragioni che aveva per pensare quello che tutti sapevano e per 

svelare quella meraviglia, che nei secoli avrebbe suscitato devozione e sarebbe 

stata causa di esaltazione per Gesù e per colei che lo aveva generato. 

Approvarono il suo parere e a un suo comando tolsero il masso che chiudeva il 

sepolcro. Avvicinatisi, lo trovarono vuoto, e scorsero la tunica della loro 

sovrana stesa come quando copriva le sacre membra, così che si capiva che ella 

era passata attraverso la veste e la lapide senza muoverle o scomporle. Il vicario 

di Cristo sollevò l'abito e il telo e sia lui sia gli altri, ormai tutti rassicurati, li 

riverirono; poi, tra la contentezza e il dolore, con dolci lacrime innalzarono lodi 

e cantarono salmi e inni.  

782. Intanto, erano attoniti per l'ammirazione e la tenerezza, e non riuscirono a 

distaccarsi da lì finché non discese un angelo a dire: «Uomini di Galilea, perché 

siete sorpresi e perché vi trattenete qui? La vostra e nostra Signora è in anima e 

corpo in cielo, ove regna per sempre con sua Maestà. Mi invia a confermarvi 

nella verità e a co-municarvi da parte sua che vi raccomanda ancora una volta la 

comunità ecclesiale, la conversione del mondo e la diffusione della lieta 

novella, pregandovi di riprendere su-bito il ministero che vi è stato affidato, 

giacché avrà cura di voi». Tale annuncio li confortò e in seguito sperimentarono 

la sua difesa nelle loro peregrinazioni e molto più al momento del martirio, 

poiché allora ella apparve a tutti e dopo li presentò al Salvatore. Si raccontano 

anche altre cose, ma a me non sono state manifestate e perciò non le ri-ferisco, 

non avendo avuto in questa Storia altra libertà che quella di scrivere quanto mi è 

stato insegnato e ordinato.  

Insegnamento della Regina del cielo  



783. Carissima, se qualcosa potesse ridurre il godimento della suprema felicità 

che possiedo, e se con essa potessi ricevere qualche pena, indubbiamente me ne 

arrecherebbe  



il vedere i credenti e l'intera umanità nel pericoloso stato in cui sono, 

quantunque a tutti sia noto che sto quassù come loro avvocata e protettrice, per 

custodirli, soccorrerli e indirizzarli verso la beatitudine. Inoltre, dato che applico 

a loro con clemenza i tanti privilegi che mi sono stati concessi per i titoli dei 

quali hai trattato altrove, sarebbe motivo di profonda sofferenza per le mie 

viscere di misericordia constatare che non solo mi tengono oziosa senza 

giovarsi di me, ma non invocandomi si perdono in gran numero. Tuttavia, pur 

non provando afflizione, mi lamento a buon diritto di coloro che si procurano la 

dannazione e non mi permettono di avere questa gloria.  

784. Nella Chiesa non si è mai ignorato il valore della mia intercessione né il 

potere che ho di porgere rimedio a tutti, avendone io attestata la certezza con le 

migliaia di miracoli che ho realizzato a vantaggio di chi mi ha mostrato 

ossequio, e quando sono stata supplicata nella necessità sono stata generosa, e 

per me si è rivelato tale l'Eterno; eppure, benché le persone che ho aiutato siano 

parecchie, sono poche rispetto alle mie possibilità e ai miei aneliti. Il tempo 

corre veloce e frattanto i mortali tardano a volgersi al Signore ed a conoscerlo, i 

cristiani si lasciano avviluppare dai lacci del demonio, i peccatori si 

moltiplicano e le colpe aumentano. Ciò accade perché l'ardore si raffredda, e 

questo dopo che il Verbo si è incarnato e li ha educati con le parole e con 

l'esempio; li ha redenti con la sua passione; ha donato loro la legge evangelica, 

che è efficace se c'è il concorso della creatura; li ha rischiarati con una 

considerevole abbondanza di prodigi e illuminazioni da sé e per mezzo dei suoi 

eletti; ha spalancato le porte dei suoi tesori per sua benevolenza e per mio 

intervento, stabilendomi come loro rifugio e patrocinio. Adempio puntualmente 

e con larghezza i miei compiti, ma nemmeno questo basta. Dun-que, come 

stupirsi se la giustizia superna è irritata, se i figli di Adamo hanno il castigo dei 

loro misfatti, che li sovrasta e già cominciano a sentire? In simili condizioni, la 

malizia giunge al culmine.  

785. È tutto vero, ma la mia pietà e la mia indulgenza sono al di sopra, e 

mantengono ben incline l'infinita bontà e sospeso il rigore; per di più, 

l'Onnipotente intende essere munifico ed è determinato a favorirli comunque, se 

sapranno guadagnarsi la mia mediazione e vincolarmi a interpormi presso di lui. 

Ecco la strada sicura perché la co-munità ecclesiale migliori, i regni cattolici si 

riedifichino, la fede si dilati, le famiglie e gli stati abbiano saldezza, le anime 

tornino alla grazia e all'amicizia di sua Maestà. Affaticati e collabora con me, 

sostenuta dalla forza divina. Il tuo impegno non deve consistere soltanto 

nell'avere narrato la mia Vita, bensì anche nell'imitarla con l'osservanza dei miei 

consigli e ammonimenti, che hai avuto assai copiosamente sia in quanto hai 

annotato sia in molti altri benefici corrispondenti. Rifletti attentamente sul tuo 

stretto obbligo di essermi sottoposta come a tua unica Madre e legittima maestra 

e superiora, giacché ti offro queste ed altre elargizioni di singolare benignità e tu 

hai ripetutamente rinnovato e ratificato i voti della tua professione nelle mie 

mani, garan-tendomi speciale obbedienza. Ricordati della promessa che hai 



confermato più volte a Gesù e agli angeli, e tutti noi ti abbiamo palesato che ci 

attendiamo che tu ti comporti come una di loro, partecipando mentre sei nel 

mondo delle qualità e operazioni che li caratterizzano e intrattenendoti con essi. 

Nello stesso modo in cui comunicano tra sé, con quelli di grado più alto che 

informano gli inferiori, istruiscano pure te sulle perfezioni del tuo diletto e ti 

trasmettano la luce della quale hai bisogno per l'esercizio delle virtù, e  



in particolare la carità, che ne è la signora, affinché ti infiammi di amore verso il 

tuo dolce sovrano e verso il tuo prossimo. Aspira a questo con tutte le energie, 

perché Dio ti trovi degna per compiere in te la sua santissima volontà e per 

servirsi di te in tutto ciò che desidera. Egli ti benedica con la sua destra, faccia 

splendere il suo volto su di te e ti dia pace, e tu cerca di non esserne 

immeritevole.  

 


